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Non sempre le loro analisi sono all'altezza del drammatico 
momento che sta attraversando il nostro Paese 

La parola ai procuratori generali 
Tesi inaccettabili 

contro la Costituzione 
I l compagno Ugo Spagnoli ci ha dichiaralo: 

« Nella relazione del PG Pascallno sono contenute affer
mazioni gravi e inaccettabil i dirette a sollecitare norme 
straordinarie che creerebbero una militarizzazione della 
vi ta italiana e determinerebbero pesanti restrizioni delle l i 
bertà democratiche. Ciò contrasta non solo con gl i orienta
ment i delle relazioni di tut t i I PG, ma con le affermazioni — 
queste condivisibil i — dello stesso Pascalino sulla necessità 
dell ' isolamento politico e morale del terror ismo: un isola
mento che può essere conseguito solo con la presenza e la 
partecipazione sempre più larga delle masse alla vita de
mocrat ica, con la salvaguardia e lo sviluppo delle l ibertà 
e dei connotati dello stato democratico. Le leggi esistenti 
e quelle che il Parlamento varerà sono sufficienti a condur
re una lotta rigorosa ed efficiente al terror ismo: ma so
prattutto occorre dare alle forze dell 'ordine e alla ammini
strazione della giustizia i mezzi e gl i strumenti necessari 
e determinare nel paese una forte direzione polit ica, una 
grande mobilitazione popolare, una tensione della coscienza 
civi le essenziali per colpire in modo decisivo i l ter ror ismo». 

Non è facile rintracciare nelle rela
zioni dei Procuratori generali per la 
inaugurazione dell'anno giudiziario un 
filo conduttore. 1 problemi della giu
stizia, e le sue annose disfunzioni, so 
no stati affrontati con angolazioni non 
univoche. Già è discutibile, intanto, 
che questi discorsi, che dovrebbero 
rappresentare una indicazione per tut
ti i magistrati, siano affidati al tito
lare della pubblica accusa, seguendo 
un « rito » che, a 35 anni dalla nasci
ta della Repubblica antifascista, con
tinua a ritenersi non superato. 

Tema ricorrente delle relazioni, co
me era da attendersi, è stato il terro
rismo. Ma anche qui le proposte per 
affrontarlo non sono apparse colliman
ti. C'è chi, ricalcando l'orientamento 
del PG della Cassazione, si è detto 
lonvinto che le leggi attuali, se appli
cate con rigore, sono più che suffi
cienti per condurre una lotta efficace 
contro la delinquenza comune e la cri
minalità politica. Ma c'è anche chi, 
come il PG di Roma, accendendo di 
toni guerreschi il suo discorso, ha par

lato di « crociate ». non esitando a di
chiarare che, risultando incontestabi
le che i « terroristi hanno dichiarato 
guerra allo stato », è « con la guerra » 
che lo stato dovrebbe rispondere ai 
loro attacchi. 

Più equilibrato ma anche più lucido 
nella sua analisi, è risultato il discor
so del PM di Venezia, La Monaca. La 
gravità della situazione nel Veneto, 
particolarmente acuta nel « laborato
rio» di Padova, è stata colta dall'alto 
magistrato, il quale, respingendo la 
tesi riduttiva di una « Autonomia », 
tutta fatta di spontaneità, ha parlato 
della « esistenza provata dai fatti, di 
" un partito armato " nel Veneto, con 
probabili collegamenti in tutto il pae
se ». Il richiamo alla collaborazione 
di tutti i cittadini è valso al PG di Ve
nezia per ricordare come la difesa del
la libertà sia « anche difesa dalla pau
ra », citando, per tutti, il barbaro as
sassinio del sindacalista Guido Rossa. 
caduto nell'adempimento di un dovere 
civico, additato dall'alto magistrato 
come un luminoso esempio. 

In molti è stata presente la riclue 

sta di leggi « non liberticide », ma ade 
guate alla situazione di estrema gra
vità in cui versa il paese. In altri, alla 
illustrazione delle carenze, si è accom
pagnata una severa denuncia. « Di 
fronte alla perdurante inerzia di chi 
deve proviedcre a rimuovere le cause 
di questa inefficienza — ha affermato 
l'avvocato generale dello Stato di Bo
logna, Gennaro Messina — la parte 
più pensosa della comunità nazionale 
è portata a chiedersi se vi sia vera
mente la volontà politica perchè la giu
stizia funzioni nel nostro paese ». 

In parecchie sedi, ai discorsi dei 
Procuratori generali è seguito un di
battito, animato da esponenti delle di
verse correnti della magistratura ma 
anche da rappresentanti della collet-
ti'-i'a. La 'i ritualità v delle celebrazio
ni non sempre, tuttavia, è servita a 
rendere operante quella collaborazio
ne. in assenza della quale, più diffi
cile sarà ridare credibilità ad una giu
stizia che. nel passato, è uscita scre
ditata da troppe prove. 

I . D. 

Si distingue Pascalino: vuole lo stato di guerra 
Per il PG di Roma secondarie le garanzie costituzionali - Auspica l'applicazione del testo unico di PS e vuole una 
legge per regolamentare tutti gli scioperi - Per la prima volta alla cerimonia parla anche il sindaco Petroselli 

ROMA — Una cerimonia es
senziale, quasi dimessa, con 
un'unica, significativa novità 
nel rituale: la presenza e l'in
tervento, per la prima volta 
a un'inaugurazione dell'anno 
giudiziario del distretto di Ro
ma, del sindaco della città. 
Un segnale chiaro, non di 
semplice solidarietà alla ma
gistratura. ma di impegno po
litico, civile, delle forze de
mocratiche del Comune nella 
battaglia efficace al terrori
smo. clie anche nell'ultimo an
no, ha insanguinato le vie del
la capitale. 

« Servono norme 
straordinarie » 

Un segnale diverso da quel
lo. per molti aspetti preoc
cupante, che ha voluto dare 
con la sua relazione il. procu
ratore generale Pietro Pasca
lino. L'alto magistrato ha di
pinto a tinte fosche la situa
zione in cui versano, anche 
a Roma, la amministrazione 
della giustizia, e l'ordine pub
blico, ma. insieme a giusti 
richiami ad un'opera capilla
re di isolamento politico e 
morale dei terroristi, ha fini
to per sollecitare con una se
rie di gravi affermazioni, la 
attuazione di norme pencolo 
se, potenzialmente restrittive 
di alcune fondamentali liber
tà democratiche garantite dal
la Costitutzione. 

Cile cosa ha detto in so 
stanza Pascalino9 « L'eversio
ne — ha affermato il PG — 

è un'idra dalle cento teste che 
rinascono appena recise e che 
non ci si può illudere di de
bellare con mezzi di ordinaria 
amministrazione v. In base a 
questa considerazione, secon
do Pascalino. esiste la pos
sibilità di ricorrere a norme 
straordinarie come quelle pre
viste dal testo unico delle leg
gi di pubblica sicurezza che 
regolano « lo stato di guerra 
interno » e « lo stato di perico
lo pubblico ». Secondo il ma
gistrato non esisterebbe in
compatibilità tra le norme au
spicate e i principi costitu
zionali. « La sfessq Corte — 
ha detto Pascalino'- — ha in
segnato che anche, le garan
zie costituzionali devono ce
dere quando sono in gioco in
teressi primari costituzional
mente garantiti e che la tu
tela costituzionale dei diritti 
dei cittadini trova sempre un 
limite non derogabile nell'esi
genza che, attraverso il loro 
esercizio, non vengano sacri
ficati beni che la Costitutzio
ne ha vohrto del pari garan
tire tra i quali il manteni
mento dell'ordine pubblico in
teso come ordine legale sul 
quale poggia la convivenza so
ciale ». E' assurdo, secondo 
Pascalino. insistere sulla or
mai « insostenibile tesi della 
sufficienza degli strumenti **« 
vigore s>. Non si vede quindi 
perché — propone il PG — 
non si proceda da parte d"i 
partiti. « ad una revisione co
stituzionale limitando norma
tivamente i diritti il cui eser
cizio sia pregiudizievole ri
spetto al particolare scopo del 
presidio della collettività ». 

Si tratta di affermazioni 
gravi e oltretutto contraddit
torie rispetto a quanto Pasca
lino afferma nella sua stessa 
relazione rispetto all'insuffi
cienza della sola repressione 
penale nella lotta al terrori
smo. <J / terrorist i — afferma 
il PG — ranno combattuti an
che sul piano psicologico fa
cendo intorno ad essi terra 
bruciata in senso materiale 
e morale ». In questo senso 
Pascalino si è richiamato, e 
giustamente alla fermezza 
con cui le istituzioni e le for
ze democratiche popolari han
no risposto all'attacco del ter
rorismo durante il caso Moro, 
che mirava ad ottenere una 
sorta di « status di legittima 
belligeranza come tappa ob
bligata sidla via della distru
zione dello Stato ». 

Processi anche 
nelle carceri 

Un accenno, singolare. Pa
scalino ha dedicato alla por
nografia « dilagante »: per 
questo problema — secondo 
il PG — lo Stato è inerte. Ri
cordando l'episodio dei tre ci
nema a luce rossa incendiati 
a Roma con altrettanti atten
tati Pascalino ha detto che 
quando la difesa di certi va
lori è abbandonata dallo Sta
to. « questa viene assunta dai 
privati che si fanno ragione 
da sé... ». Decisamente una 
affermazione a doppio taglio. 

Polemicamente il PG ha an

che parlato a proposito di 
<J scioperi illegittimi » nei pub
blici servizi, ventilando la 
possibilità che la regolamen
tazione del diritto di sciopero 
non avvenga, come si sta fa
cendo, attraverso una respon
sabile iniziativa dei lavora
tori e dei sindacati, ma attra
verso nuove e restrittive leg
gi. Quanto ai processi Pasca
lino ha sorprendentemente 
proposto che alcuni di questi 
vengano celebrati nelle stes
se carceri in cui sono dete
nuti gli imputati, per consen
tire un risparmio di mezzi e 
di uomini. •• ' \ 

t La novità,: come detto, è 
stata, ieri, l'intervento del sin
daco il compagno Petroselli. 
« E' ora — ha detto il sinda
co — di giungere a una nuo
va fase della collaborazione 
tra magistratura, organi dello 
Stato e cittadini, rimuovendo 
prima di tutto ogni ragione 
di diffidenza e di incompren
sione ». Dal canto suo il Co
mune — ha detto Petroselli — 
si impegna in prima persona 
nella lotta " al terrorismo, 
creando le condizioni ad una 
opera sempre più efficace 
della magistratura. Il sinda
co. tra l'altro, ha annunciato 
a nome della giunta la rimo
zione di tutti gli ostacoli ur
banistici per la costruzione di 
un quarto palazzo di Giusti
zia. proponendo per ìe neces
sità immediate, l'utilizzo di 
caserme (ora vuote) nel cen
tro di Roma per le attività 
giudiziarie. 

b. mi. 
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Afghanistan e distensione 
(editoriale di Gian Carlo 
Pajetta) 

Terrorismo, crisi e direzio
ne politica del paese (in
tervista a Luciano Lama, 
articoli di Emanuele Ma-
caluso. Michele Figurelli, 
Mario Rodriguez e Lucia
no Violante) 

l*er uscire dal guado (di 
Alfredo Reichlin) 

Viaggio nella De alla vi
gilia del congresso (arti
coli di Mario Passi e Ma
rio Tronti) 

Il Psi dopo Nennì (tavola 
rotonda con Giorgio Amen
dola. Gaetano Arfé e Pao
lo Spriano) 

Inchiesta - La svolta delle 
K 150 ore » (articoli di Tul
lio De Mauro, Maurizio 
Lichtner. Paola De Mat-
teis) 

i Carter dopo Kabul (di Ma
rio Zucconi) 

i Afghanistan - Una riforma 
agraria fallita e quattro 
colpi di stato (di Giorgio 
Vercellin) 

i Hans Kung: la cultura cri
stiana e le sue prospettive 
(articoli di Carlo Cardia e 
Massimo Cacciari) 

) La poliiica del Pei e gli in
tellettuali (interventi di 
Silvano Andriani. Arcan
gelo Leone de Castris e 
Giuseppe Gavioli) 

A Torino intervento di Novelli 

L'impegno del Comune 
contro le disfunzioni 

TORINO — Più che appe
santire la relazione con da
ti statistici, peraltro analo
ghi agli anni precedenti. 
tmaggior delinquenza «poli
tica ». rapine, litigiosità so
ciale — anche per l'entrata 
in vigore dell'equo canone —, 
meno sequestri di persona) 
il procuratore generale si è 
soffermato sulle cause del
la disfunzione La lentezza 
dei procedimenti sarebbe ov
viabile con una legislazione 
a quanto più possibile chiara 
ed agile e che eviti « pastoie 
procedurali » Il diritto alla 
difesa — secondo il procu
ratore generale — « non de
ve sconfinare nell'eccessivo 
garantismo e tralignare nel 
permissivismo e nel cavillo» 

Non ottimistiche le valu
tazioni sulla legge sulla dro
ga e sugli uffici di sorveglian
za: nonostante l'abnegazione 
dei magistrati le strutture e 
i mezzi sono troppo inade
guati. Analogo discorso per 
l'opera delle forze dell'ordi
ne. impegnate a rischio del
la vita ma poco sorrette dal
la convinta adesione di tutti 
i cittadini Nel dibattito è in
tervenuto tra gli altri il sin
daco Novelli — che ha sot
tolineato come, solo grazie 
all'impegno dell'amministra
zione (quasi 4 miliardi spesi 
per l'edilizia giudiziaria e al 
tri 6 per caserme e strutture 
di polizia) si sia potuto por
re un freno all'aggravarsi 
della situazione. 

L'apertura a Venezia 

Ricordato l'esempio 
di Guido Rossa 

Dalla nostra redazio 
VENEZIA — Il nome di Gui
do Rossa è riecheggiato, ieri. 
nel salone della corte d'ap
pello di Venezia, con le pa
role del Procuratore Gene
rale della Repubblica Giu
seppe La Monaca, che ha ci
tato il suo gesto, il compi
mento di un preciso dovere, 
ad esempio e simbolo per 
tutti i cittadini. 

La Monaca ha ricordato 
la questione dell'ordine pub
blico, i grandi problemi na
zionali e il modo come questi 
si traducono nel Veneto: le 
a notti dei fuochi ». le aggres
sioni ai docenti democratici 

dell'ateneo di Padova. Più 
di duecento fatti di vio
lenza «liberticida» li ha de
finiti il magistrato, e ha for
nito alcuni dati impressio
nanti anche se, purtroppo. 
ben conosciuti: 120 attentati 
incendiari, 20 con esplosivi. 
13 con armi da fuoco, lo ag
gressioni gravi, nel 1979. 

Un disegno eversivo ricon 
ducibile. non ad una catena 
quasi casuale di azioni di
stinte. ma all'esistenza di un 
«partito armato» che opera 
nel Veneto con probabili 
collegamenti in tutto il pae
se. Come si vede, il riferi 
mento all'autonomia i espli 
cito. 

MILANO 

Nessun 
filo 

conduttore 
per Fazione 

della 
Magistratura 
Dalla nostra redazione 

* 
MILANO — Ci si aspetta
va una indicazione precisa 
sulla linea della giustizia 
nella lotta alla criminalità 
e al terrorismo, in una del
le città bersaglio dell'ever
sione. I fatti di questi gior
ni. richiedono infatti uno 
sforzo eccezionale anche 
da parte della magistratu
ra. Invece, l'apertura dell' 
anno giudiziario, si è svol
ta in sordina. Nella rela
zione del Procuratore Ge
nerale Carlo Marini, non 
si è trovato un filo con
duttore che chiarisse le 
forme e i modi precisi che 
si intendono seguire nei 
prossimi mesi. Ad un bi
lancio dell'attività giudi
ziaria nel distretto milane
se (nel 1978 c'è stata una 
vera e propria esplosione 
di delinquenza comune — 
ha detto — con sensibile 
aumento sia nel numero 
che nella gravità dei de
litti che comportano mag
gior allarme sociale: rapi
ne aggravate, sequestri di 
persona, omicidi) si è af-

i fiancato un richiamo al ri
gore nell'applicazione del
le leggi che ha provocato 
qualche equivoco. « In tem
pi di emergenza — ha det
to Marini — è indispensa
bile che determinate liber
tà siano limitate nel loro 
abuso. La realtà è eccezio 
naie: si impongono quindi 
atti, mezzi e intenti ecce
zionali ». 

Il problema è stato ri
preso in alcuni interventi 
nella seconda parte della 
Giornata una volta conclu 
sa la seduta solenne. Mol
ti avvocati, rappresentanti 
di partiti (per il PCI ha 
parlato il senatore Maris). 
magistrati, hanno ribadilo 
la necessità di proseguire 
con il necessario rigore 
nella lotta al terrorismo 
» collocando ogni interven
to. a partire dal livello le
gislativo. nel quadro co
stituzionale del paese ». 
C'è da sottolineare infine 
che Marini, nel quadro di 
suggerimenti per « una più 
incalzante lotta contro la 
criminalità », è anche in
tervenuto nei merito del 
dibattito sulla droga, cosi 
vivo oggi nel nostro paese. 
proponendo la sommini
strazione legale a tossico
dipendenti a scopo terapeu
tico e sotto controllo me
dico di «droga venduta 
dallo Stato a prezzi di cal
miere cosi da farne crol
lare il prezzo sul mercato 
clandestino ». 

PALERMO 

La 
nuova 
sfida 
del 

terrorismo 
mafioso 

Dalla redazione 
PALERMO — Il termine 
« terrorismo mafioso » ha 
fatto per la prima volta 
drammaticamente ingres
so ieri nella relazione sul
l'amministrazione della 
giustizia svolta dal Procu
ratore Generale Ug«- "Io-
la all'inaugurazione del
l'anno giudiziario del di
stretto di Palermo. L'as
sassinio del presidente 
Mattarella (insieme a 
quelli precedenti del vice 
questore Giuliano, del ma
gistrato Terranova e della 
sua fedele scorta Mancu-
so, del brigadiere Aparo e 
del giornalista Francese) 
costituiscono — ha detto 
il magistrato — infatti 1 
« segni allarmanti » di 
questa nuova sfida. Sia
mo in presenza, cioè, di 
un «indiscriminato attac
co alle istituzioni dello 
Stato ». 

Aumentano cosi gli omi
cidi. 91 nelle tre province 
occidentali di Palermo, 
Trapani ed Agrigento; 12 
le persone soppresse con 
la tecnica della lupara 
bianca; ben 65 gli assas
s ini rimasti impuniti. Tra 
essi, oltre a quelli citati, 
l'omicidio del segretario 
provinciale della DC di 
Palermo. Michele Reina, 
a una uccisione — ha det
to Viola — che pare di 
matrice mafiosa, non po
litica. per la quale — ha 
ricordato — sono in corso 
indagini nel mondo degli 
appalti pubblici ». 

Ecco, intanto, emergere 
t contrassegni nuovi della 
criminalità siciliana: l'in
serimento nel traffico in
ternazionale della droga. 
la compenetrazione tra 
nuova delinquenza e ma
fia; un graduale raffor
zamento del potere di 
quest'ultima «a tutti i li
velli » e con « connivenze 
e protezioni in tutti i set
tori ». 

Di qui la difficoltà a 
contrastare con la sola 
prevenzione o con la re
pressione della polizia e 
della magistratura il fe
nomeno. Tra le cause del
la sua espansione c'è. in
fatti. «la carente gestio
ne della cosa pubblica». 
che da tempo ha consen
tito «la costituzione delle 
più svariate e assurde 
rendite parassitane », eva
sioni fiscali, sperequazioni 
di reddito, assunzioni 
clientelali. 

L'effetto è stato quello 
di un «diffuso scadimen
to della credibilità delle 
istituzioni democratiche». 
Sicché, il magistrato, in 
conclusione ha lanciato 
un appello dai toni allar
mati: occorre una «chla 
ra e decisa volontà poli
tica»; una «effettiva mo
ralizzazione della vita 
pubblica ». » 

v. va. 

Nel paese notale la salma dell'agente Rocco Santoro 

Era un «rosso» e il 
prete lo raccomandò 
per entrare nella PS 

Tutta Baronissi al funerale - Figlio di comunisti - Suo nonno 

fondò la sezione del PCI - La dura e lunga ricerca di un lavoro 

Dal nostro corrispondente 
SALERNO — Sotto una piccola tempesta di 
acqua e di neve tutta Baronissi è scesa in 
strada per porgere l'ultimo saluto a Rocco 
Santoro, il vicebrigadiere di PS assassinato 
insieme con due colleghi dalle Br a Milano. 
E sotto il vento che infuriava, mentre la 
salma si avviava su un viottolo che porta al 
convento dove tutto era già pronto per cele
brare le esequie, la piccola figura del par
roco di Fusara, quasi insensibile al freddo, 
si piega, si schermisce. « Che volete —dice —. 
siamo tutti una famiglia a Fusara, la pic
cola frazione di cui era originario Rocco 
Santoro. Certo, non c'è nulla di strano: l'ho 
aiutato ad entrare nella polizia. Questo dopo 
che lo avevano respinto per come la pen
sava ». Antonio Ianne. il parroco, l'aveva 
aiutato anche dopo a venire giù da Milano 
a Napoli quando Rocco Santoro aveva termi
nato il corso: ma poi il vicebrigadiere era 
dovuto tornare a Milano per una serie di 
gravi ragioni di famiglia. 

Figlio di lavoratori, di un muratore, Dome
nico, che ha sudato tutta una vita per por
tare avan*> in condizioni difficilissime, la 
propria famiglia. Rocco Santoro era stato 
operaio egli stesso. Aveva fatto lo stucca
tore tino a 21 anni: ma già a quella età, 
quando -si era- arruolato in polizia, il me
stiere e la fatica, primo di quattro figli, la 
conosceva da parecchio. Rocco Santoro aveva 
iniziato a lavorare a 15 anni. Figlio di una 
famiglia di tradizioni comuniste — il nonno. 
che gli è sopravvissuto, è tra i fondatori della 
sezione del PCI di Baronissi — egli stesso 
era conosciuto dai carabinieri come un mili
tante di sinistra, « rosso » insomma, e dun
que non idoneo per essere inquadrato in 
polizia. Ma, si sa, quando il lavoro non c'è 
e quando credere nelle istituzioni democra
tiche significa anche essere disposti a difen

derle. allora l'arruolamento in polizia non è 
una delle strade da escludere. 

Ieri Rocco Santoro è tornato a Baronissi 
tra le facce di tanta gente che lavora, facce 
segnate dal dolore, che hanno seguito la 
salma fino in chiesa: e dietro di essa, assie
me alla famiglia distrutta dal pianto, c'erano 
gli abitanti di Fusara. Edili, contadini, pic
coli artigiani e insieme a loro tanti striscioni. 
tra cui quello della Federazione unitaria, 
quelli di parecchie fabbriche della zona, dele
gazioni dei consigli di fabbrica del sindacato. 
del PCI. Insieme con loro c'era, al completo, 
la segreteria regionale del sindacato unitario 
di polizia, lo stesso sindacato a cui lui — e 
a Baronissi lo sapevano tutti, probabilmente 
per averlo sentito da lui stesso durante le 
vacanze di Natale — aveva aderito. 

Solo quando, per avere un lavoro. Rocco 
ed anche Carmine, il fratello, si sono dovuti 
arruolare nella polizia, il padre — visto che 
cosa era costato il loro arruolamento — 
aveva un po' diradato la propria militanza 
di lavoratore nella sinistra. Eppure era rima
sto vicino al partito. Poco tempo fa nel 
periodo delle feste dell'Unità Domenico San
toro aveva sottoscritto per l'Unità, «ma che 
non si sappia in giro», aveva detto scher
zando. E a Baronissi tutti assicurano che 
altrettanto abbia fatto lo stesso Rocco nei 
periodi in cui tornava a casa per le ferie. 

Una famiglia di democratici, di comunisti. 
Una famiglia ora distrutta' dalla folle vio
lenza terrorista. 

Sempre ieri e sempre in Campania — a 
S. Lorenzello di Benevento — si sono svolti. 
davanti a migliaia di persone, i funerali di 
Antonio Cestari, « il professore », un altro 
delle vittime fatte a Milano dai proiettili 
delle Br. 

Fabrizio Feo 
NELLA FOTO: la moglie dell'agente Rocco 
Santoro piange accanto alla bara del marito 

Un testimone lo avrebbe riconosciuto 

Mario Moretti fra gli assassini 
dei tre agenti di PS a Milano? 
Volantini che rivendicano la strage trovati davanti a una 
fabbrica - Forse l'agguato doveva svolgersi il giorno prima 

Dalla nostra redazione 

MILANO - Mario Moretti, il 
brigatista gi accusato per il 
rapimento e l'assassinio di 
Moro, faceva parte del com
mando che martedì ha truci
dato i tre poliziotti in via 
Schievano? Sembra di si. stan
do almeno ad una voce- — non 
confermata, ma neppure 
smentita — che ieri è ampia
mente circolata a palazzo di 
giustizia. Un testimone infat
ti lo avrebbe riconosciuto con 
assoluta certezza. 

Ma non è questa l'unica no
vità. Ieri le BR hanno defini
tivamente siglato la loro ma
cabra impresa facendo trova
re il volantino che la riven
dica. Nelle prime ore del mat
tino. gli operai di una fab
brica di componenti elettroni
che nella zona di Moncucco. 
hanno trovato diversi fogli 
ciclostilati nei quali le BR ri
vendicano la paternità del
la barbara uccisione. 

Il materiale è stato conse
gnato alla polizia. Poco dopo 
altri dieci dattiloscritti, iden
tici sono stati trovati, nei 
pressi, sotto il ponte della fer
rovia. Nel pomeriggio, poi. 
verso le 17. altri due volanti
ni. identici, sono stati trovati 
nei pressi del ponte di San 
Cristoforo, in Alzara Naviglio 
Grande, a poche centinaia di 
metri dal luogo della strage. 

Il testo dei volantini, com
pilato a e spazio uno » sulle 
due facce, con sintassi spes
so approssimativa, si apre 
con un e benvenuto generale 
Dalla Chiesa! ». Che vorreb
be risultare ironico ma che 
riesce solo, nella farnetican
te prosa dei criminali esten
sori. ad essere grottesco. 

Comincia, subito dopo, una 
lunga quanto demenziale 
e analisi politica >, secondo la 
quale il governo Cossiga 
avrebbe e consegnato nelle 
mani dello sbirropiomontese. 
(tutto attaccato, ndr) prati

camente tutto il nord-italia ». 
Quindi, dopo alcune righe 
sproloquianti su t progetti 
controrivoluzionari » e « sel
vaggia decurtazione dei sala
ri ». il delirante testo delle 
BR afferma che la « borghe
sia imperialista » intende 
« affrontare armi alla mano 
il movimento di classe, sca
tenare la guerra contro chiun
que (e ormai sono milioni!) 
si oppone e lotta contro que
sto progetto ». 

Secondo la demenziale « vi
sione politica » delle Brigate 
rosse, sarebbe in corso at
tualmente una « estensione 
senza limiti dei kampi(sic!) 
di concentramento nei quali 
rinchiudere le avanguardie 
combattenti » e una progres
siva « messa in stato d'asse
dio dei quartieri proletari da 
parte di vere e proprie trup
pe mercenarie di occupazio
ne ». 

Nel volantino, non manca 
il sobto e farneticante riferi
mento ai « berlingueria-
ni » accusati di collaborare 
con « feroci e voraci capitali-

Avvocato missino 
arrestato per la 
fuga di Freda 

REGGIO CALABRIA — L'av- ! 
vocato Paolo Romeo. 32 an
ni, consigliere comunale a 
Reggio Calabria dell'MSI-DN 
è stato arrestato per favoreg
giamento nell'espatrio clan
destino e nella fuga da Ca
tanzaro di Franco Freda, 

L'arresto è avvenuto ieri 
sera ad opera degli uomini 
della Digos su mandato di 
cattura emesso dal giudice 

Il penalista era «tato no
minato difensore dell'altro 
imputato di favoreggiamento 
Mario Vemacci Sacca, da 
tempo in carcere, a cui era 
intestato il passaporto tro
vato in possesso di Franco 
Freda in occasione del suo 
arresto in Costarica. 

sti », e al movimento sindaca
le. 

Ma il limite più infimo e 
vergognoso del testo, un li
mite che indica senza ambi
guità quale distanza (questa 
si « stellare ») separi i e nuo
vi barbari » delle BR dal mo
vimento dei lavoratori, dalla 
coscienza popolare, dalla gen
te. viene toccato quando il 
volantino, dopo aver esplìci
tamente rivendicato il sangui
noso raid di via Schievano. 
definisce e tre mercenari » le 
povere vittime dell'agguato 
mortale. Cestari, Santoro e 
Tatuili, secondo i loro carne
fici erano colpevoli di < asse
diare i picchetti operai da
vanti alle fabbriche » di * in
filtrarsi nei cortei » di « fa
re i cani da guardia duran
te la lotta nelle scuole» di 
« ringhiare il loro odio anti
proletario» durante le ciotte 
per la casa ». Il volantino re
ca la firma: « Per il comu
nismo Brigate rosse. Colon
na Walter Alasia » e Luca ». 

Intanto le indagini, pur non 
presentando svolte clamorose. 
offrono, comunque, un ele
mento di novità per quanto 
riguarda la preparazione del 
barbaro, triplice assassinio. 

Pare, infatti, che l'attenta
to avrebbe dovuto scattare un 
giorno prima, alla stessa ora. 

L'attentato non venne effet
tuato solo per una circostan
za che i terroristi non pote
vano prevedere. Lunedì mat
tina. infatti, la pattuglia del 
commissariato ticinese, non 
svolse il solito compito di 
controllo davanti alle scuo
le e alle fabbriche della zo
na. ma venne destinata con 
un altro autista, ad una di
versa incombenza. 

Questa circostanza costrin 
se i criminali a rimandare 
l'esecuzione del loro abietto 
compito. 

Elio Spada 


